
;i;i.:i : t : t ì r : , .

diGiuseppino Zoppello

ll'indornani clella pubblicazione della seconda eclizione
clel l ' rseo(a)r e al la vigi l ia del l 'appl icazionc anche in
Italia di procedure inforn'ratiche (sux) alla catalogazto-

ne del libro antico, mi è semblato oppoltLrno dedicare una d-
flessione2 al1'esame di r,rn elemento della descrizione. del crr-ra-
le - forse perché tratt:tto in modo convenzionale c troppo
semplicistico nei vari coclici di regole - si è finito col perde-
re di vista il più significativo ecl essenziale valofe bibliologico.

AN ALI SI D ELLE PRO BLEMAT ICH E
Mentre nelle edizioni rroclerne (posteriori all'Ottocento)r il

'rSBD(A);IntentationctIStanclarc|BibliograpbícDeScription.fo

Recommended hy'tbe Pro.lect Group ctn the Internatiottal Stanclartl Bibliographíc DescríptiOrt.fòròlcler ],tortogr.tphic pttbltccttiolts
(AnlíEtaúan)..., Miinchcn Lonclon-Ner,r, YorkÌalis, K.G. Saur, 1991. Revisione cÌella prima fc'rnnrLlazióne pubblicata nel 1980.
r 

Questo articolo costittlisce Llna sintesi clell'argomento, che sarà più organicar-nente trattato in un'opera cli prossin-ra p,6ltlicazione.
I Nel perioclo clella sta[rpa industriale non esiste rapporto tra foglio cli fbrma e fofluaro per il semplice fatto che il fbglio non è più confè-
7-ionato a mano (quindi non ha filoni, r'ergelle e filigrana) e il fascicolo viene costitrÌito cla fogli tigliati e piegati in noclo cla .rggr1,,rg.r.
determinate tnisttre. or''vi:rtrtente esislono anche libli moderni confèzionati con carta a rlano e con tccnichè dì stampa r-nanuali aì'luri ,o
no applicabili norme di clescrizione relative al libro antico come I'rsun(.1), lra qlresto è alrr.o ciiscorso.
-Cfr .Regolei taI ianedicatalogazioneperaLl |oî i ,Rona,ISt i tL l tocenraleper i lcatalogt lunicoc]e1leI l i l l l io techei ta l ianee

bibl iograf ic l re,7979: ' ,11formatoèc.spressoda1| ,a| tez 'zadel l ,esemplare,nl isuretastr l i r .ontespiz io. . (129.1) .L ' l rppl icazionec1el1ancr l l laanche
aì libro antico venne vivamente contest:Ìta cla chi scrive nel corso clel setninario. "Le rcgole italiane di catalogJzione per elltori e l:r loro ap-
plicazione", Roma, 2-7 rnarzo 1981 (cîr. Aril pubblicati a cura cli A. Giaccio e Nf.G. patrri. Roma. lcct, 19ilt, p. 35).
5 Cfr. L. B^rs,$lo, Ftrttzione e tttilizzazioni clel censinzentct rJei ben.i librù, "Bihlioteche 

oggi''. 7 e98r. 7, p. 32-33, clove si rappresenta la ne-
cessi tàdid ist ingtrerel , indicazionedel for l ratoor ig ina1e,conSeÉ]t lenteaì lepl icatr . r recte1ibgl io,cheè.. t lnelenrentostrL l th l ra le '
c.|rettefi7-7.^un'inleraedizi<lne.'clallalrrisr-rrainCenti1]etfi,
dovuteal1evicendecleis ingol iesemplar i , ' .Questoconcettoèstatocla l lostr rc1iosor ipctutanrenter . i l ' lac l i tc lanchein
u l t i no l eosse r r , az i on ia l l aseconc1aed i z i onede l1 , r sgo ( , t ) , i n cu i s i ausp i ca l r nap i i ì a t t en tacons i c l e raz i one . . pe ra l cun i c l a t i l l i 1 l l k l l < l g i c i . a
esempio per il formatc'r orìginale clel libro, quale elemento stlutturale caratterizzante sotto piùl aspetti unzr ccúzione. perciò cla antepol.re -
nel l ,area5-alnr-r rnerodel lepagineeal l , inc1ìcazic lnedievenral i i l l r . rs t raziot- r i .Cosìprrre lecl inren.s ic l l - l i incenumetr I
quelle dell'esemplare descritto (dati gli interucnti, specie del legatore, subiti clalla strrgrancle nlagélioranza clei lil>ri antíchii; per logica consc-
guenza esse clevono tlovar posto nell'apposita areaJ.g riseruata, appunto, alle'Noies relating'io the copy in hancl'r se la si pàne altr.ve
(nell'area 5. come qui è stlggerito) tale infomrazione risulta scorretta pòi.lré uierr. acl assnrncre fin vaiore cli itanclarcl, come quelio clel forr-'a-
to, che essa invece:rssolutamente non ha (potrebbe:rvedo solo se riferita acl c,senrpìari intonsi)'. (,.La lliltliofllia,.,g4(199b.1, p. 120).

I I fonrrato nel la desc nzrone
del libroantico
Valore bibliologico e scelte catalografícbe

fbnnato viene cleterminato in maniera convenzionale attr-a-
verso la rrisurzr del|altezza dell'esemplar-e,1 nel periodo c'lel-
la stampa manuale, qr-rando il libro era confèzionato sll car-
Í^ fatb A tltdno, può correttamente parlarsi solo di fornato
originale, indivicluato rnediante le plicatr-rre del foglio cli for-
ma. unità base clella cartulazione. Di consesLrenza nel libr-c>
antico il formato costitniscc trn clemento str:Lrtrurale origina-
rio, rrn dato bibliologico calattelizzenfe) che non pllo essere
in alcr,rn czìso sostitllito cla1la rnisur:r dell'esemplar-e conside-
rato. 

' I 'ale 
indicazione, perttnto. nr-rn solo ni- ln è in alcnr-r

r-noclo "sigr-rificativ'.ì" per |utllizzatore , rìa è da consiclcrar-e
"zìssollltamente scol-reila se clata ne1 corpo clella scheda co-
me clato di riferinento generale".t
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A questo punto s'impone una fondamentale distinzione:
- il formato originale, individuato mediante le plicature
del foglio di forma, in quanto elemento comune dell'intera
edizione, deve essere indicato nell'arca della descrizione fi-
sica. Sarebbe altresì auspicabile - come sostiene Balsamo6
- anteporre l'indicazione de1 formato a quella degli altri
elementi dell' arca relativa (paginazione, illustrazioni ecc.),
analogamente a quanto si riscontra in formule descrittive di
maggiore densità informativa (repertori, annali tipografici).7
- Ie misure dell'altezza e della larghezzas della pagina devo-
no essere indicate nell'area delle note, in quanto relative solo
all'esemplare descritto e non all'edizione nel suo complesso.e
In effetti le due indicazioni (formato originale, misura
dell'esemplare), che pertengono - come si è detto - ad
aree diverse della descrizione, si trovano spesso arbltraria-
mente affiancate e impropriamente usate.
La più evidente contraddizione bibliologica è contenu-
ta nella norma rsBD(A), che per misura dell'esemplare in-
tende "l'altezza della parte esterna della legatura, misurata
parallelamente al dorso, o della pubblicazione, se questa
non è rilegata", espressa in centimetri (con arrotondamento

per eccesso), facendola seguire tra parentesi tonde al for-
mato.10 Si tratta di un'indicazione del tutto estranea (ancor
più della misura del frontespizio) alla descrizione fisica
dell'edizione nel suo complesso, evidentemente prevista
dalla norma con finalità specifiche, affatto particolari.lt È
infatti manifesto come, per avere una qualche utilità ai fini
dell'individuazione delle dimensioni del foglio di forma
originario e dell'entità delle rifilature subite dall'esemplare,
la misurazione (da indicare sempre in nota) debba essere
condotta sul frontespizio, come esplicitamente prevede la
giàt citata norma ruca.12 Quanto poi alla prescrizione di in-
dicare "l'altezza della pubblicazione, se questa non è rile-
gata", essa risulta meramente teorica, essendo del tutto in-
frequente il caso di libri antichi non rilegati.l3 Putroppo la
norma Isno(a) non è stata adeguatamente descritta e criti-
cata anche in sede di guide didattiche, così che permango-
no incerfezze metodologiche ed equivoci di fondo, dei
quali mi riservo di dar conto in altro luogo.
Viepiù scoffetta bibliologicamente - pur se limitata ai, fogli
volanti'a - I'indicazione del formato che fa riferimento alla
misura dello specchio di stampa. Evidentemente esiste

6 vedi nota precedente.
7 NeI Gesamtkatalog d.er \Yiegendrucke il formato viene dato nell'area delle notizie bibliografiche, subito dopo le note tipogràfiche, mentre
g1i altri elementi della collazione nell'area successiva (cîr. Istruzioni per la d.escrizione particolareggiata degli íncunabuli usata nel
Gesamtleatalog der 

'Wiegendruclee, 
vol. ';.t, 1928, p. >o<vru). Negli Annali della tipografia napoletana del Cinquecento dí P. Manzi (Firenze,

Olschki, 7g68-197) i1 formato bibliografico precede Ia paginazione, ma è seguito tra parentesi tonde dalla misura in mm. dell'altezza e del-
lalarghezza della pagina. Il formato viene anteposto alla formula collazionale, alla paginazione e agli altri elementi della colìazione negÌi
Annali detta tipografi.ct. ueronese d.el Cinquecento di L. Carpanè e M. Menato (vol. I, Baden-Baden, V. Koerner, 7992) e nel modello di de-
scrizione per annali tipografici elaborato da Graziano Ruffini (cfr. Tbe toun cou.sin. {ln esempío di descriziane bibliografica in annali tipo'
grafici. "Bittlioteche oggi'. 8 (1990), 6, p.707).
8 Ia misura dell'esemplare non ha senso se non comprende entrambe le indicazìoni. Da esse, infatti, si può risalire con una certa approssima-
zione alle misure del foglio di forma (come indicato dalle Tab. 1-J) sempre che si tenga conto delle rifilature subite dal libro ad opera del 1e-
gatore (mediamente calcolate in 1-2 cm. per i formati più grandi e 0,5-1 cm. per quelli più piccoli, cfr. P. GesxBI-r-, A New Introduction to-niUtngrapny, 

Oford, Clarendon Press, 1)72, p. 84). Per una minuziosa esposizione delle procedure da seguire per ridisegnare il foglio di for-
ma nelle dimensioni originarie ^ p rtire dall'esemplare (computo del numero dei filoni e della distanza intercorente, misura dell'altezza della
fiJigrana e calcolo della parte asportata ecc.) cfr. due interessanti contributi di G. Morrtrccur, Dalla pagina nxanoscritta alla pagina stanxpata
nei brcu1ari in caratteri glagolitici, estr. da Il librct nel bacino adriatico (secc. xv-xwt), Firenze, Olschki, 799\ p. 7-30 e L'irnposiziorte nei libri in
ottauo d.i Ald.o Manuzio, in Ia stampa in lta.lia nel Cínquecento. Attí det Conuegnq a cura di M. Santoro, Roma, Bulzoni, 7992, p. 355-376. Sulla
insufficienza della sola misura dell'altezza della pagina per esprimere il formato vedi anche quanto si dice più ^v^rlti a commento della Tab. 3.

e Le due misure potrebbero essere considerate carafierizzanÍi dell'intera edizione solo se riferite ad esemplari intonsi, mentre negli altri casi
dallo scarto tra le misure della pagina e quelle dell'esemplare intonso (ricostruite sulla base de1la Tab. 3) può derivare una concreta valuta-
zione dell'entità delle rifilature subite dall'esemplare stesso. Inoltre, come meglio si chiarirà appresso, le due misure possono essere utili per
dare un'ulteriore specificazione al formato, in relazione alle dimensioni del foglio originario.
10 Vedi regola 5.5.3, riportata daLla :liad. italiana (mio I corsivo) a cura delllccu (Roma, 1984). Nessuna modifica nella nuova edizione 7991 ,
cit. nel1a nota 1 (nelle due edizioni in inglese la regola èLa5.3.2).
11 Ad esempio l'ttslizzaziote delf indicazione dell'altezza della legarura ai fini del1a gestione dei materiale in biblioteca (nella collocazione è
necessario conoscere L'altezza reale del libro e non quella misurata sul frontespizio).
t2 Vedi nota 4.
13 Anche in questo caso tuttavia si ricadrebbe nella regola precedente (altezza della parte estema, misurata parallelamente al dorso), non si
capisce perciò il motivo della distinzione. La regola assume un significato diverso rrella catalogazione del libro modemo, per il quale è da
prevedere I'anteriorità delf intervento del catalogatore (che cataloga il libro appena acquistato e, quindi, nuovo, così come prodotto dall'edi-
tore) rispetto a quello del legatore, che interyiene successivamente quando il libro necessita di una nuova legatura.

1a Cfr. G. Rr,TFrN't, op. cit., p.707: "nel caso dei 'fogli volanti', poiché è statisticamente infrequente - e quindi non significativo - ritrovarli inte-
gri, anziché usare l'indicazione 'folio', si è deciso di fomire le dimensioni dello specchio di sumpa". Un precedente della norma si trova nelle
cit. Istruzioni del Gesamtkatalog der Wiegendrucke : "Per i fogli volanti o le stampe di cui esistono soltanto esemplari su pergamena, si meftG
no in sostituzione della indicazione del formato, le dimensioni della composizione tipografica" (p. >orvru). Per quanto riguarda gli esemplari in
pergamena è appena il caso di osservare che ad essi non può applicarsi il concetto tradizionale di formato, per il semplice fatto che supporto
della stampa non è la caÍta, ma una pelle di animale ridotta alle dimensioni di un foglio (tipica I'espressione "membranae ad mensuramfoli"
nell'epistolario di Poggio Bracciolini, cit. da S. kzzo, Iessicofílologico degli umanisîi, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 7973, p. 50).
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un rapporto tra progetto grafico e foglio di forma,15 ma in
nessun caso la misura dello specchio di stampa (che è un
dato tipografico, pertinente a diverso livello descrittivo) deve
essere-confusa con I'indicazione del formato. Sono anfibolo-
gie assolutamente da evitare, tanto più che, anche nel caso
éei fogli volanti (rientranti nel formato in plano scil. senza
plicature) esiste da tempo una tipologia rappresentativa che
ia riferimento all'impiego delf intero foglio di forma (1o) o di
parti di esso, rappresentate da ftaziont (I/2", 1/4 ecc.).16

Qualche ulteriore osservazione merita la modalità di rappre-
sèntazione simbolica del formato. La più diffusa forma di
convenzione descrittiva consiste in un numerale seguito da
una "o" come esponente, ma anche in questo campo non si
è ancora raggiunta una sufficiente uniformità,17 così che sa-
rebbe finalmente il caso di codificare questa norma in ma-
niera precisa , senza lasciare spazío a interpretazioni soggetli.
ve e arbitrarie (che si ritrovano persino in guide didattiche).
In alcuni casi, inoltre, I'indicazione tradizionale potrà risulta-
re insufficiente e bisognerà tenere conto di altri elementi:
- dei formati oblunghi in cui le righe tipografiche sono di-
sposte parallelamente ai lati lunghi della pagina (base

dèil'impbsizione diviene il lato lungo della forma, invece di
quello corto). I casi più frequenti si riscontrano nelf in plano
(1" oblungo) e nel quarto (4o oblungo), limitato quasi esclu-
sivamente alla tipografia musicale;18
- delle differenti modalità di plicatura del foglio di forma
nei formati !2" e 24, che danno luogo a diverse tipologie
(72" e 1.2" lungo,24 e 24" lungo).
Ulteriori dati informativi (ma questo solo nei livelli più anali-
tici di descrizione) potranno essere fomiti con riferimento al

formato di carta originario (es. tezzuta 2", mezzana 8') o ad
una distinzione generica rapportabile ai formati più comuni
(imperiale, reale, medio, piccolo; es. 8" piccolo, 2" impetia-
1e). Ma di questo, come della modalità di contraddistinguere
i formati doppi ("double-size"), si dirà meglio più avanti.
Un'ultima osservazione sui fogli volanti. Capifa frequente-
mente di trovare come indicazione di formato proprio
I'espressione fogtio uolante, che - a mio al'viso - è da
considerare impropria per due ragioni:
- il termine non contrassegna un formato, ma il materiale, per

la precisione "un documento in una sola carta, stampato su
,r.rà o t,r entrambe le facciate, e non destinato all'affissione"/r
- la circostanza che il foglio volante sia in una sola cafia
comporta di necessità che il foglio non abbia subito plicatu-
re, ma il termine non fornisce alcuna indicazione specifica
in relazione al foglio di forma originario (il foglio volante
deriva da un foglio di forma intero o da una frazione di es-
so?). In pr^tica i'indicazione foglio uolante, riferita al forma-
to, non dà nessuna informazione caÎafteúzzante e risulta
estremamente generica, anche se seguita dalle misure
dell'esemplare, che hanno sempre un valore relativo e non
possono essere riferite all'edizione.
Per .appresentare esattamente il formato dei fogli volanti
sarà invece necessario accerfare preliminarmente il rapporto
tra foglio volante e foglio di forma (attraverso la posizione
de[a Filigrana, la disposizione dei filoni ecc.) ed evidenziado
attraverso una indicazione specifica e bibliologicamente cor-
retta come L" (nel caso di impiego dell'intero foglio) o di
îraziori I/2", 1./4 (nel caso di impiego di parti del tutto). La
specificazione foglio uolante o altîa analoga (es. manifesîo)

pertanto le indicazioní di formato applicate anche alla pergamena dagti umanisti (in menbranís, in magno uolumine reali, cit' da s'

RJzzo, op. cit.,p.49) si riferivano esclusivamente all'analogia delle dimensioni con formati cartacei.

6 Cfr. G. MofficcHr, I,intposizione, cit., in cui si dimostra il rispetto di rapporti proporzionali tra specchio di stampa e margini del foglio nel

progetfo grafico delle edizioni aldine.

16 Cfr. F. Bovnns, principles of Bibliograpbical Description, Princeton University Press, 7949, p. 795 e da ultimo S. Mtcrnnot, I "Bandi": sui'

tuppí e tinee di una normatiia catatígrà1rca, "Il Corsivo. Libro antico e censimento delle edizloni italiane del xrn secolo", 1991, n.s. 1, p. 41-

44,-dove si propone un esempio in ùi it formato è indicato facendo riferimento al foglio di forma (1,/2), seguito dalla misura in cm' ripor-

tztz Iîa parcrúesi tonde.
lTUnacompataz ionede l levar iemoda l i tàd i ind icaz ionede l fo rmato inF.Bownns,  op 'c i t ' ,p .793e inG.T TeNsrue,  T i t le -page

Transcriptión and. signature collation Reconsid.ered, "studies in Bibliography", 38 (1985), p. 63. te possibilità indicate sono tre: 1a forma

completà deila parolà (in quarto), una forma abbreviata della parola formata dal numerale seguito da un suffisso (4to' 8vo), un numerale

con una ,,o,, come .rpon".rt (4.). euest'ultima forma è di gran lunga la più diffusa. Fino alla fine del secolo scorso fu comune I'uso di una

formula unica per inàicare insieme lo.-"to e fascicolazionà tn .trà i1 formato costituiva il denominatore di una rrazione (detta frazione di

Bradshaw, dal nome dell,incunabolista che I'ideò), il cui numeratore rappresentava il numero delle carte che componevano il fascicolo'

così la formula "abcde g/4,' ndica che si tratta di un libro in 4o, composto di 5 fascicoli, di otÎo carte ciascuno (lo stesso oggi noi rappîe-

senteremmo 4o a-e|). Ancora nel 7928 Michael Sadleir usava la formulà comprensiva "A-N in sixteens" (cfr. G.T. TaNsrrrr, op- cit., p. 62). En

passantricorderò che le comuni espressioni di formato "in folio", "in quartó" ecc. (applicate sia ad incunaboli che a manoscdtti, sia a libri

c Ít*cej.che membranacei) si ritrovano, a p rtire dal 1474-7478, in inventari manoscritti, forse anche prima del diffondersi del sistema di pli

catura de1 foglio, come ha dimostrato ntzio (op. cit., p.51-52), correggendo_l'affermazione di Mortet, che ne citava come esempio più anti-

councatalo;oaldinodell54l,sostenendoctieesseiarebberoderivatedall inguaggiodeit ipografi(c.Monrsr, Leform,atdesl iures.Notiorts

pratiques suiuies de recbercbes bístoriques, Park, 7925, p. 33 e seg.).

18 Cfr. D.w. Knuuutr, obtong Format in Early Music Books, "Tlrc Library" , s. 5, 26 (1971), p. 372-324 e da ultimo C. Fanv, Antonio Gardano

elastampamusicalerinascimentale:appuntisuunapubblicazionerecente,..LaBibliofilia,',94(1992),p'285-299(particolarmentep,2SD.
ts per manifestosi intende invece ,,un documento in una sola cafa, stampato solo sul recto e destinato a1l'affissione; lo stesso talvolta circo

lava liberamente anche in una pubblicazione in più carte, ovviamente non più destinata all'affissione", mentre il bando è "un documento

sia in un foglio, ma anche in piì .rrt", che notificava alla popolazione degli stati pre-unitari decisioni di carattere amministrativo-giuridico

emesse da[àutorità politico-teiritoriale, o decisioni di carattàre religioso ad opera della diocesi o di varie autorità religiose" (cfr' S.MtcrhRoI,

op. cit., p. 4I).
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potrà essere data in altra parte della descrizione2o o seguire
tra parentesi tonde all'indicazione del formato: 7/2" (foglio

volante), 1o (manifesto) ecc. Le misure dell'esemplare do-
vrafìno comunque essere indicate in nota.

I codici di catalogazione e i sistemi
automatizzati

A voler indicare dei precisi punti di riferimento propongo
qui un esame comparativo delle prescrizioni relative al for-
mato, contenute in diverse norne di descrizione catalogîafi-
ca, discusse in ordine cronologico di formulazione.2l
Regole del 1956'.
il formato si determina dall'altezza in centimetri, secondo
una tabella convenzionale di riferimento (es. da 28 a 38
compreso = in 4"). Dopo l'indicazione del formato, così in-
dividuato, si aggiunge tra parentesi la misura dell'altezza e
della larghezza (art. 125).
Da notare che I'indicazione del formato viene ricavata dalla
misura dell'altezza dell'esemplare, secondo una tabella di cor-
rispondenza preordinata, e non dall'esame delle plicature del
foglio di forma. Di conseguenza essa risulta non solo bibliolo-
gicamente scoffetta, ma anche superflua (dal momento che è
seguita dalla misura dell'esemplare). L'indicazione della misura
in centimetri segue tra parentesi tonde il formato e non è po-
sta, come dovrebbe, in nota. Positiva; invece, la prescrizione
di indicare entrambe le misure (altezza e largltezza) della pa-
gina e di anteporre il formato alle pagine e alle illustrazioni.
zuCAi

il formato è espresso dalI'altezza dell'esemplare, misurata sul
frontespizio (L29.1). Della regola si è già discusso in prece-
denza,22 evidenziando l'estensione impropria della convenzio-
ne descrittiva di indicazione del formato nelle pubblicazioni
modeme anche al libro antico. Inoltre il formato viene pospo-
sto al numero delle pagine e all'tndicazione delle illustrazioni.
6eo(e):
il formato è quello originale, ma ad esso segue, tra parente-
si tonde, la misura dell'altezza della parte estema della lega-
tura dell'esemplare (o della pubblicazio e, se questa non è
rÌlegata) (5.3).
Dell'incongru enza della norma, riconfermata nella seconda
edizione dell'rsso(e), si è ampiamente discusso in preceden-

za. Da aggiungere che il formato costituisce i\ terzo elemen-
to dell'area della descrizione fisica, dopo il numero delle pa-
gine e le illustrazioni.
Proposta Sicco di appendice alle ruc.t:
si raccomanda di aggiungere all'indicazione della misura in
cm. dell'altezza dell'esemplare quella del formato originale,
riportato tra parentesi tonde. La proposta mirava a introdur-
re un elemento essenziale (il formato originale), del tutto
trascurato nelle HCA, che privilegiano indubbiamente il trat-
tamento catalografico delle edizioni modeme. In questo sen-
so I'integrazione (pur se ottenuta attraverso una contarnina-
tio del dato oggettivo bibliologico con quello variabile ed
accidentale della misura dell'altezza dell'esemplare) era stata
da me favorevolmente accolta alcuni anni or sono.23
Norme per la compilazione della scbeda del censimento delLe
edizioni italiane del xt secolo:
il formato viene individuato secondo le pLicature del foglio di for-
ma e costituisce I'ultimo elemento dell'area della collazione (8.3).
La norma è corretta bibliologicamente e, trattandosi di un
censimento per atea di grande estensione (nazionale), è stata
olrriamente esclusa l'indicazione delle misure dell'esemplare.
.'BN:

nella scheda descrittiva prevista da snu per il libro antico il
formato bibliografico viene dato nei termini di un numerale
(o una frazione) seguito da una "o" come esponente. Le di-
mensioni in centimetri possono essere date nel campo di no-
te all'esemplare. La norma è corretta e giustamente distingue
l'indicazione del formato originale da quella della misura in
centimetri, appartenente ad area diversa. Evidentemente i re-
dattori della norma hanno inteso coreggere la palese incon-
gruerva della prescrizione rseo(e) relativa al formato.za

Elementi per la individuazione del formato

Nella manualistica corrente25 gli elementi che determinano il
formato si trovano così individuati:
1) dimensioni del foglio di forma originale e numero delle
relative plicature;
2) posizione della filigrana;
3) direzione dei filoni;
4) numero delle carte costituenti il fascicolo.
Saràbenetut tav iachiar i reDfel iminarmentechenessu->

20 Nell'esempio riporrato in S. Mrcrrertor, op. cit., p. 44, I'tndicazione 1 manifesto apre L'arca della descrizione fisica ed è seguita dall'indica-
zione degli stemmi e dal formato.
21 Regole per la compil.azione del catalogo alfabetíco per autori nelle biblioteche italiane, Roma, Palombi, 7956; RIcA cit. nella nota 4; rseo(A),
cit. nella nola 1,; Censimento delle edizioni itali.ane del xw secolo, Roma, Iccu, l198tl, 2 ed. riveduta e corretta, 1987; M. Srcco, Proposta di
appendice alle ntca, presentata nel corso del seminario "Libri antichi e c Ialog zioni", Roma, 23-25 settembre 1981, pubblicato in appendice
a L. Baroaccmm, Il libro antico, Rofia, La nuova ltalia scientifica, 7982, p. 752-155.

22 Yedi nofa 4.
a Cfr. G. Ztvenu,, CoTne cataloga.re le cinquecentine. tln progetto di censimento ripropone un problemn apertq "Biblioteche oggi", 2 (1984),

+ .  D.  O/ .
2a L'applicazione del slstema sex al libro antico è ancora in fase sperimentale. Ringrazio Tiziana Brunetti per la disponibilità con cui mi ha
comunicato i dati relativi alla prescrizione del formato nel progeno in questione.

2t La più esauriente tr^ttazione del formato, corredata anche di schemi dimostrativi, resta sempre quella di P. GesrErr, op. cit., p. 79-717 .
Molto chiara, anche se più sintetica, l'esposizione dell'argomento anche in J. VEyHN-FoRRxn, Fabrtquer un liure au xw siècle, tn I^a. lenre et le
texte. Trente annes de recbercbes sur I'histoire d.u liure, Paris, École Normale Supérieure de Jeunes Filles, 1987, parlicolarmente p. 284-291.

Biblioteche oggr - Settembre'93 55



no di questi elementi da solo è sufficiente per rilevare cor-
rettamente il formato, così che il catalogatore farà bene a
verificadi tutti contestualrnente.
Per fare qualche esempio:
- le rifilature subite dall'esemplare non pefinettono rileva-
zioni sicure sulle dimensioni del foglio di forma;
- la filigrana può trovarsi in posizione anomala;26
- nel caso di fogli di fonnato doppio ("double-size") le pa-
gine presentano le dimensioni del formato immediatamente
superiore;
- il numero delle carte costituenti il fascicolo può essere
diverso anche per lo stesso formato: la imposta2ione della
forma per mezzo foglio dà origine ad un faicicolo dimezza-
to, analogamente nei formati doppi i fascicoli hanno il nu-
mero di carte proprio del fascicolo del formato immediata-
mente superiore (il 4" due carte, l'8o quattro carte ecc.), al
contrario nel 2" e nel 4o i fascicoli possono avere un nume-
ro maggiore di carte perché piu fogl i  sono inserit i  l ,uno
nell'altro ("encartées"), inoltre I'uso di vari formati di carte di
diverse dimensioni dà origine a formati '{misti" ecc.27
Particolarmente complessa, infine, si presenta I'individr_razio-
ne dei formati piccoli e piccolissimi (32", 36", 4Bo, 64,72",
96", 129").28
Ognuno di questi elementi meriterebbe vna trattazione ap-
profondita, che mi riprometto di fare in altra sede, limitan-
domi per ora a comunicare i risultati di una mia ricerca sui
rapporti tra foglio di forma e pagina nei vari formati, dalla
quale emerge con chiarezza la drstinzione tra il valore bi-
bliologico del formato originale e le occorrenze accessorie
e accidental i  proprie del le misure del l 'esemplare. Solo
avendo ben chiara questa distinzione si potrà proficuamen-
t€ tental'e un recllpero anche della misura dell'esemplare ai
fini della detenninazione del formato orisinale

ll foglio di forma e il formato

Il rapporto del formato con il foglio di forma è evidenziato dal-
la stessa etimologia del|La parola: formato, infatti, deriva da -for-
ma (1, telato dal quale viene prodotta la cafta a mano e che ne

determina le dimensioni)2e mentre gLi umanisti usarono la paro-
la uolumen (uolumen ?nagnum o parvum non significa libro
grande o piccolo, ma libro di grande o piccolo formato).:o
Le d imens ion i  de l  fog l io  d i  fo rma var iano a  seconda
dell'epoca e del luogo. Per l'Italia una epigrafe bolognese
non da ta ta  ( f ine  sec .  x rv  -  in iz io  sec .  xv ,  descr i t ta  da
Briquet3l ci ha tramandato le dimensioni dei più diffusi for-

26 Cfr' P. Gasxru-, op. cit., p.84 e F. BowEns, op. cíÍ., p. 195. vedi anche quanto si dice più ^vanti a proposito clella filigrana.
27 Oltre i già cit. Bowers e Gaskell, cfr. anche K. Hernrrn, Handbucb der Inkunabelkuncle, Leipzig, Hiersemann, 1925, p. 39-43.
28 Per essi può essere utile confrontare le misure delle pagine calcolate da Gaskell (op. cit., p. 86), con l'awertenza che esse si riferiscono
soÌo ad alcuni formati di carta, peraltro non comuni in Italia (pot, demy e royafi.
2e "Le fomrat, c'est-à-dire les dimensions de la feuille, est déterminé (1e mot l'indique) par la forme dont les conlours extérieurs encadrent la
feuille" (cfr. C. M. Bnrqr;nr, resfiligranes, Dictíonnairebistoriqueclesmarquesdu'papierdèsleurapparitionuers 12g2 jusqu,en 16o0,paris,
Picard, 1907, vol. r, p. 2).
r Cfr. S. Rrzzo, op cit., p.47'50. Per indicare il formato gli umanisti Lrsarono anche (ma più raramente) il termine forma, che ricorre fre-
q_Lrentemente in cataloghi medievali col significato di formato (liberforme magnei Isidunts mediocrisforme). 11 rifeiimento al temine con
allusione alla forma con cui il foglio viene prodotto si trova già in F.M. Gmpaioo, De partibus aednm libri ctuo, parma, [1494], c. 4 v. per
un elenco di indicazioni di fonnato e delle corrispondenti dirnensioni di codici r.rmanistici identificati cfr. S- Iùzzo, op. ck., p. 47-4g.

1 gfr CM Bnrquer, op. cit., r'ol. r, P. 2-4, con disegno dell'epigrafe. Sr,rlla lapide, che si trova arrualmenre nel Museo civico meclievale cli
Bologna (Lapidario, n. 9) esiste una ricca bibliografia, a parttre clalla tesi di laurea di M.G. Tevoxr, Ricercbe sulla cafta nel basso Meclic,teuo.
discussa con il prof. Plessi nell'anno accademico 7970-1971,,alla monografia di B. BntveclrElr, Scrittura lapidaria romanica e gotica a
Bologna, Bologna, Istitlrto per la storia di Bologna, 1936, p. 66-67 (ripr.-tav. 14).Per i formati in uso in altrì paesi è indicativa latabella
comparativapropostadaP.Gasrlr-1, op cit . ,p.73-75,conl ' indicazionedelladata,del laprovenienza,del ledimensioni,del laf i l igranaedel-
la denominazione dei vari formati. Ulteriori indicazioni sr-ri formati e le caratteristiche dei tipi di carra fissati in Francia dalla sentenza del
Consiglio di stato del 7747 in C.M. Bnrqurr, op. cit., v. r. p. 6.

Tab. 1 - Rapporto delle misure della pagira
col corrispondente foglio di forma

a = ^Itezza foglio di forma
b = larghezza foglio di forma

Formato Ahezza
x largbezza pag.

- l o

1o oblungo
2"
4"
80

12"
12o lungo
r6
18"
24
24" lungo

b x a
a x b
a x 7 / 2 b
7 / 2 b x 1 / 2 a
1 / 2 a x I / 4 b
I / 3 b x I / 4 a
7 / 2 a x \ / 6 b
7 / 4 b x I / 4 a
I / 3 a x 7 / 6 b
7 / 4 b x 7 / 6 a
I / 3 a x 7 / 8 b
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Tab. 2 - Ricostruzione delle misure del foglio
di forma a partire dalle pagine dei singoli
formati

d

T.
Rappono foglio/pagina

a : altezza foglio di forma
b : larghezza îogIio di forma
c = altezza della pagina
d : larghezza della pagina

Formato

f
1o oblungo
2"
4"
BO

12"
12o lr-rngo
760

1go

24"
24" lungo

a = d

a : d x 2
A : C X 2
a : d x 4
a : c x 2
a : d x 4
a : c x 3
a : d x 6
A : C X 3

b : c
b : d
b = d x 2
b = c x 2
b : d x 4
b : c x 3
b = d x 6
b : c x 4
b : d x 6
b = c x 4
b : d x 8

mati prodotti in quel tempo,32 che si ritrovano ancora nella
tariffa della Gabella grossa di Bologna del 1579:

- Inxperialle cm. 50 x74
- Realle cm r + r t ì x ( l t " )

- MeSane cm. 34,5 x 51.5
- Requte cm. 37,5 x 45
I1 foglio di forma costituisce l'unità strutturale originaria del-
la cattulazione in quanto i fascicoli venivano formati me-
diante plicature del fogiio, dopo che sulle due facciate del
foglio intero erano state stampate le pagine del fascicolo (2,

4, 8 ecc. a seconda del formato). Il tutto può essere sintetiz-
zato dalla Tab. t, che evidenzia il rapporto delle misure deì-
la pagina nei vari formati con quelle del corrispondente fo-
glio di forma.
All'inverso, una volta individuato il formato originale, è pos-
sibile risalire alle misure del foglio di forma (Tab. 2), tenen-
do conto or,viamente (a meno che non si tratti di esemplari
intonsi) dell'entità delle rifilature.s3
Il rapporto foglio di îorma/pagina, individr-rato nelle ta-
belle precedenti, riferito alle misure dei formati di carta
più diffusi in Italia (quelli indicati nella citata epigrafe bo-
lognese), ci  consente di stabi l i re la misr"rra del le pagine
(idealmente riferita ad esemplari intonsi) nei vari formati
(Tab. 3).
Le nostre misure in centimetri indicano sempre altezza x lar-
ghezza sia del foglio di forma sia della pagina.lo
L'esame del la Tab. 3 ci dimostra concretamente come la
misura dell'altezza (che è poi quella solitamente prescritta
nei vari codici) sia assolutamente insufficiente da sola ad
offrire un'utile indicazione per la determinazione del for-
mato.35

Qualche esempio: l'8'e il 12" lungo hanno la stessa altezza
di pagina (l/2 dell'altezza del foglio di forma) mentre varia
Ia larghezza del1a pagina (rispettivamente 1/4 e 1/6 della
larghezza del foglio di forma). La larghezza di pagina si ri-
vela un elemento deteminante per la definizione del forrna-
to in considerazione del fatto che in entrambi i casi i >

32 Secondo Briquet (op. cit., p.4) la rezzuta tende a diminuire di grandezza nella prima metà del sec. x\4 ad eccezione di Venezia, dove le

mistrre si conselvano piùr o meno immutate, mentre la mezzana è il tipo più antico e I'imperiale di uso molto limitato. Nel petÌodo incuna-

bulistico i formati pir"ì diffusi erano la forma regalis (cm. 70 x 50) e la forma mediana o commttnís (cm. 50 x 30 ma soggetta a variazioni di

misura) (cfr. K. Hersrsl, op. cit., p. 39, che menziona come esempi del primo formato 1o Specubtm di Vincentir-rs Bellovacensis ela Bíblia

di Adolf Rusch). Nella tipografia del Cinquecento - secondo Conor Fahy -la rc77r17 costituiva il tipo piùr usato (il Fttt4oso intonso del

1532 rispetta quelle misure),lamezzana si riscontra in alcuni esemplari dell'editioprincepsdel Cortegia.no, mentre la reale sopratrumo in li-

bri lituryici (derivo queste informazioni dal seminario tenuto da Fahy sul tema "Descrizione e analisi bibliografica del libro cinquecentesco",

svoltosi a Napoli, nella sede dell'Istituto per gli studi filosofici, B-12 aprile 1991). Sullo stesso argomento cfr. anche C. Fxuv, I'Oilando

Furioso del 15j2, Milano, 1989, p. 779-723.

33 Vedi note 8 e 9. Per ridisegnare il foglio di forma originario a partire dall'esemplare bisogna tener conto cl-re nei libri in folio la rifilatura

toglieva al foglio i sr.roi bordi esterni (in alto, in basso e ai due lati), nei libri in quarto si aggiungeva una rifilatura a metà del foglio intomo

alla linea di piegatura verticale, nei libri in ottavo un'altra ancora attorno alla seconda piegatr,rra orizz,onÍale (cfr. G. MoNrsccnr, L'imposizio-

ne, cir., p.358). In prarica più piccolo è il formato più complessa diventa l'opera di ricostmzione del foglio originalio.

3a Il foglio originario hala forma di un rettangolo, che ha per base il lato lungo (così nella cít. epigrafe bolognese), di conseguenza la

flligrana è disposta diritta al centro di una metà del foglio. Un'inversione della corletta posizione del foglio, che presenti la forma con

ii lato corto per base, deve tener conto anche della rotazione della filiglana (non così nel Manttaleper íl censim.enfo, cit., dove nella

tav. 1, p. 25 la îigura del giglio appare diritta se il foglio viene osservato con il lato cofto per base, e coricata se lo stesso viene os-

servato con ii lato lungo per base, mentre è esattamente il contrario, come si vede anche nelle figure successive, dove la posizione

della filigrana è quella corretta). Le misure del foglio di forma si trovano indicate anche larghezza x altezza, così in P. GASKETL, op. clÍ,

p. 86, dove si riferisce i1 computo delle misure della pagina (altezza xlarghezza) in relazione a tre tipi di carta (pot, demy e ro;vaD

corrispondenti approssirnativamente alle bolognesi rezzuta. mezzana e reale. Owiamente per ottenere i corrispettivi delle pagine dei

vari formati (in esemplari idealmente intonsì) a p^rÍire dalle dimensioni originarie di altri tipi di carta basterà applicare Ìe operazioni

previste nella Tab. 1.

15 Vedi  note 8,9 e 33.
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Tab. 3 - Tabella delle misure delle pagine in relazione ai formati delle carte

Imperiale
50x74

Reale
44,5x61,5

Mezzana
34,5x51,5

Rezzuta
31,5x45

1 "
1o oblungo
2"
4"

BO

12"
12o lungo

r6"
18"
24
24" hngo

/4x>U

50x74

50x37
l 7 w  7 (

25x78,5
24,666xI2,5

25x72,333
78,5x12,5

76,666xI2,333
78,5x8,333

76,666x9,25

o r,)x44,)

44,5x6I,5

44,5x30,75

30,75x22,25
22,25x75,375

20,5x77,\25
22,25xI0,25

15,375x11,125
74,833x10,25

75,375x7,416
14,833x7,687

> I ,>x5+,>

34,5x57,5

34,5x25,75
25,75x77,25
I f  ,25x I2 ,875
17,I66x8,625
77,25x8,583

12,875x8,625
11,5x8,583

72,875x5,75
1I,5x6,437

45x37,5

37,5x45

31,5x22,5
22,5x15,75
L5,75x71.,25
15,x7,875

15,75x7,5
I1,25x7,875

70,5x7,5
I \ ,25x5,25

I0,5x5,625

f ì loni sono vert ical i .36 Lo stesso discorso vale anche per i l
18' e il 24o lvngo, la cui altezza di pagina è pari in entram-
bi i casi a 7/3 dell'altezza del foglio (mentre \a larghezza è
pari rispettivamente a L/6 e 1/il della larghezza del foglio).
Entlambi i  folmati,  inoltre, hanno i  f i loni vert ical i  e per
giunta possono avere anche lo stesso numero di carte (do-

dici) per fascicolo.3T
Le misure indicate nel la Tab. 3 ci consentono anche di
definire il formato in un modo pir-ì specifico. Ad esernpio
oer l'8o la tabella ci mostra cotne si oscilli tra un massimo
<l i . tn .  25  x  18 ,5  ( imper ia le )  ed  un  min imo d i  15 ,75  x
1 . I ,25  Gezzuta) ,  è  ch ia ro  qu ind i  che  so lo  da l la  misura
dell 'esemplare si potrzì r icavare i l  formato del fogl io di
lorma.

Questa r-r l ter iore specif icazione del formato potrà essere
rappresentata premettendo la denominazione della carta
al formato (es. rezzuta Bo, reale 4o), oppure aggiungendo
all'indicazione del forrnato le specificazioni imp. (= impe-
riale), real.  (= reale), ru. (=rnedio), P. (=piccolo) corr i-
spondenti  ai quattro formati di carta più dif fusi in l tal ia
ed al l 'estero.rs
Così in presenza di un 4o ( intonso) avremo la seguente
indicazione di fonnato a seconda del la misura del la pa-

gina:

cn. 37 x 25 imperiale 4o o 4" ímp.
cm. 30,75 x 22,25 reale 4 o 4 rca\.
cm. 25,75 x 17,25 mezzana4" o 4 m
cm. 22,5 x 15,75 rezztrta 4 o 4" p.
La ditferenza tla le dr-re indicazioni è che nel prirno caso la
specificazione premessa corrisponde alla clenominrzione
precisa del tipo di carta, nel secondo I'abbreviazione pospo-
st:r iclentifica il forrnato in relazione a gruppi omogenei cli
cafie, <1i dimensioni analoghe GII'imperiale bolognese colri-
spondono i trpi.fine super rq)a.l, super royal, impéríal e su-
per royal, alla bolognese rectle i tipi royal, lombarcl, printing
rc;yal, utriting royal, alla bolognese tnezztna i tipi.fine
demy, latge demy, small demy, printing d.emy, turitíng clemy,
écu, printing demy, writing demy, double demy, alla bol<>'
gnese rezzuta i tipi foolsc6.p, printing.foolscap, writing.fool-
scap, pantalon, teillère, propa,tria così come indicati da
Gaskell).re
Un'ulteriore precisazione si impone per i formati doppi
("clouble size") in cui il foglio di fbrma presenta dirnensio-
ni doppie di quello normale.'o La possibilità di ttilizzare il
mezzo foglio del formato doppio cone Lln foglio intero
della dimensione normale derivava dal fatto che il foglio
"double size" non aveva semplicemente un'area doppia,
ma presentava la forma di due fogli normali r,rniti per il la-

16 Varia però la posizione della filigrana (cfr. P. G,lsr<rn, op. cit., fig. 50 e 54) così corne il numero deÌle carte costituenti il fàscicolo (rispetti-

vamente 8 e 4 nell'B' e 72 nel 12o lungo (cfr. P. G,csKEI-I., op. cit., p. B5).

31 Yaria però la posizione della filigrana (cfr. P. Gesxnr-, op. ciî.,Îig.6l e 62).

$ Sono i fipi super royal, royal, medium, d.emy, crown, foolscap, indicati da P. Gasrer.r, op. cit., p.73-75,le cui coffispondenze alÌe carte

bolognesi indico subito dopo.

3e Vedi nota precedente.

a0P .Gesx r r r ,  op . c i t . , p .T4menz ionaundoub ledemyd i cm.gBx6 l . L ' usode i f og l i " do r . r b l es i ze "e ra f r equen tene i l i b r imo l t o l a rgh i  ene i

giornali del sec. wur (Iui, p 106).
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1)

G

H

to lungo (La larghezza)r' come si vede nello schema sopra
flDortato.
It foglio cloppio eBcD risuita infatti idealmente forrnato da
EAtsF+EDCF, ma costitllisce un foglio unico, che ha i fi-1oni ver-
ticali e la flligrana al centro di una metà, come nei fogli di
formato normale. La conseguenza piùr evidente deil'impiego
di fogli di forma "double size" consis{e nella particolarità che
le pagine presentano dimensioni doppie, uguali a quelle del
formato immediatamente superiore. Infatti dal foglio AtscD, ta-
gliato lungo cH, si ottenevano due mezzi foglla2 delle dimen-
sioni di un foglio nonlale, che subivano le plicature previste
dai formati tradizionali. In questo caso però, clal rnomento
che I'unità-base del formato resta sempre i1 foglio di forma
originario prima del taglio (che equivale ad una plicatr-rra), i
formati così ottenuti vanno classificati come quelli immedia-
tamente inferiori anche se hanno le dimensioni e la fascico-
lazione di quello superiore (il 4' del 2o, l'8o del 4o ecc.). Così
da esco si otterranno dre mezzi fogli eonc e ctscH ognllno
dei quali, piegato nna volta, darà luogo a un 4", dal momen-
to che le plicature sono effettivamente due: secondo cs (ta-
glio = plicatura) e secondo Er o tp. Nel formato così ottenuto
la direzione dei filoni e la posizione della filigrana rispettano
quelle del 4", ma le dimensíoni della pagina e la fascicola-
zione (due carte per fàscicolo) sono quelle del 2o.
Analogamente per gli altli forn-rati avremo:
8o con le dirnensioni del 4' e fascicoli di 4 carte
16" con le dimensioni de11'8' e fascicoli di 8 carte
ecc.

Per rappresentare questi formati "double size" la formula di
Greg, raccomandata da Bowersa3 è la seguente:
(2"-form) 4 : A-K2
(4o-form) 8" : A-K.
(8o-form) 16o : a-K8
Lo stesso potrebbe essere anche più semplicemente rappre-
sentato:
4' doppio scil.4 di dimensione doppia (misure e fascicola-
zione clel 2o, numero plicatr-rre, filoni e filigrana come nel 4o).
11 numero di carte, non corrispondente a quelio tipico del
fascicolo di quel formato, viene di solito così rappresentato:
4 in 2 scil. 4 con fascicolo di due carte
8o in 4 scil.8o con fascicolo di quattro carte.
Tale indicazione, che viene usata anche in altli casi per evi-
denziare le particolarità della fascicolazione,aa risulta però
superflua quando al formato segua la formula collazionale,
che dà conto analiticamente de1la composizione dei fascico-
li. Inoltre, anche in questo caso, le dimensioni della pagina,
indicate in nota, dimostreranno chiaramente trattarsi di for-
mato doppio.
Un altro caso pafiicolale è r'appresentato dai Îormati misti,
che si ottengono quando vengono usati promiscuamente
fogli normali e mezzi fogli dei formato doppio, evenienza
che si verificava abbastanza di freqr,rente nel periodo incu-
nabulistico.ii I fascicoli di qtiesti formati rnisti presentano
la particolarità di essere costituiti da pagine tr-rtte della stes-
sa dirnensione, ma che, derivando da fogli di forma sem-
pl ici  o doppi mediante Lln diverso numero di pl icature,
presentano filoni e filigrana nella posizione di formati di-
versl.
Ad esempio nel 2" del periodo incunabulistico possiamo im-
batterci in fascicoli formati da pagine tr-rtte delle stesse di-
mensioni, ma derivanti da mezzi fogli del formato reale (50

x 70) rnediante un taglio ed una plicatura (e quindi con i fi-
loni orizzontali come nel 4o) o da fogli della prisr.u'a più pic-
cola (media = 30 x 50) mediante una sola plicatura, e quin-
di con i filoni verticali.'6 La stessa situazione si ripete anche
per i formati minori e quando sono impiegati mezzi fogli
del formato doppio-("double size") insieme a fogli interi di
formato minore.ir
Come rappresentare al1ola questa particolarità nella conven-
zione descrittiva?

'r Che si tratti di fogli doppi e non di fogli con i filoni disposti parallelarnente al lato lungo è provato dalla constatazione che in eseurplari
intonsi in 8o con le dimensioni del 4' si trovano tagli al posto delle barbe della carta (a dimostrazione cl-re il foglio aveva sr,rbito un taglio
prinra ciella stampa, e non una semplice plicatura) (cfr. F. Borwns, op. cit., p. 19D. È da precisare infani che i fbgli "double size" erano ta-
gliati in due prima della stampa, dal rnornento cl-re il torcl-rio per le sue dimensioni non avrebbe potlrto illplinere fogli di tale grandezza.

Al contrario i fogli nomrali venivano tagliati solo dopo la star-npa, corne si evince dalla successione regolare delle filigrane all'interno del fa-

scicolo (vedi quanto si dice piir avanti a proposito della filigrana).

'12 Vedi note 40 e 47.

r Cfr. F. Bovcns, op. cit., p. 794.

i, Ad esempio 2" Ít 4;2o in 6; 2o in B; 2o in 10; 4" in 8 (nel caso di più fogli inseriti, cfr. K. F{esBmR, op. cit, p.4M2 e VE\.Rx-FoRRER, op. cít., p. 289).

ii Cfr. K. H,tremn, op. cit., p. 39-40 e S. R-rzzo, op. cit., p. 51-i2.

*6 Cfr. K. H,rltnn, op. cit., p.40: "Gelengentlich namlich, wenn auch nicht allzu hàufig, haben die Friihdrucker, mehr noch in Italien als in

Deutschland, zu den Lagen des gewòhnlichen oder kleinen Folio halbe Bogen cler forma regalis verwendet, so dass sich in einzelnen
Lagen,oder selbst in einzelnen Blàttern einer Lage, die $Tasserlinien in Qr-rartstellung befinden, wahrend die andelen Blatter und Lagen in

Folio bedruck sind. Und dieselbe Mischung w-ieclerholt sicl-r in Quartbànden, denen einzelne Blatter in Oktavfomat beigegeben sind".

'í7 Vecli nota 46 e quanto detto in precedenza a proposito dei formati doppi.
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Le possibilità sono due:
- indicazione di entrambi i formati: es. 2o e 4: 4 e 8":48
- indicazione nell'area della collazione del formato preva-
lente, con segnalazione in nota dell'alternanza.
L'uso dell'uno o dell'altro sistema dipende dalla frequenza
di impiego der mezzi fogli o dei fogli interi nella fascicola-
zione. Se l'alternanza dei due tipi è abbastanza regolare si
indicherà nell'area della collazione, se eccezionale sarà da-
to nell'area della collazione il formato prevalente con se-
gnalazione in nota dell'impiego di fogli di formato diffe-
rente.

lmportanza della filigrana

Nell'ampio ventaglio di problematiche che interessano una
sia pur sommaria tratÍazione del formato, non si può fare a
meno di includere un breve accenno alla f:digtana.
Gli studiosi che si sono occupati delle tecniche di stampa an-
tiche scarsa attenzione hanno prestato a[a fiigrana ritenendo-
la un elemento di secondada'trnportanzaae ed anche gli sforzi
di quanti hanno elaborato progeni per uno studio metodico e
sistematico della materia sono purtroppo caduti nel vuoto.t0
Vediamo perciò di esaminare più da vicino la questione.
Com'è noto la filigrana "è I'impronta di un disegno in filo
metallico che il fabbricante di carta Îissava sulla forma, ap-
punto allo scopo di porre il proprio segno sulla carta di
sua fabbricazione".tl Dunque la presenza della filigrana
(detta anche nxarcî d'acqua) è strettamente connessa ai
procedimenti dí fabbricazione della carta a mano. La sua fi-
nalità. era soprattutto pratica, i fabbricanti di cafia, infatti, ne

introdussero I'uso per distinguere il loro prodotto da quello
dei concorrenti.52 La filigrana si disponeva prevalentemente
al centro della prima metà del foglio di forma, ma poteva
anche trovarsi in oosizione diversa: nella seconda metà53 o
al centro del fogli,o.ta Di conseguenza tutte le figure in cui
si rappresentano schematicamente i vari formati con la fili-
grana posizionata nella metà di sinistra55 non hanno valore
assoluto,
Dunque la filigrana da sola non costituisce un elemento sicu-
ro per l'accertamento del formato, anche se Ia sua posizio-
ne56 fornisce indubbiamente un'indicazione utile, da valutare
insieme agli altri elementi (filoni, numero delle carte costi-
tuenti il fascicolo ecc.). La sua maggiore impofianza, invece,
è da ricercare a livelli diversi di studio, in cui Ia sua posizio-
ne e la sua tipologia si rivelano un elemento prezioso ed in-
sostituibile. A scopo esemplificativo ne indicherò qualcuno.
- La regolare sequenza delle filigrane nel fascicolo è la
prova che esso è formato dalla plicatura di un foglio intero,
mentre una distribuzione casuale delle stesse dimostra che il
foglio è stato tagliato prima della stampa (come aweniva
frequentemente nel periodo incunabulistico). In effetti per
ogni formato è possibile conoscere le carte contrassegnate
da filigrana5T purché il fascicolo derivi da un foglio intero,
mentre I'impiego di frazioni di fogli diversi si riconosce pro-
prio dalla mancanza di regolarità nella sequenza e nella po'
sizione delle filigrane.58
- Per alcuni formati il calcolo della parte mancante della fi-
ligrana, asportata con la rifilatura, e della sua altezza posso-
no essere d'aiuto nel ridisegnare il foglio di forma nelle sue
dimensioni originarie.
- La posizione della filigrana è l'elemento più sicuro che

aB Per esempi del genere cfr. Indice generale degli incunaboli d.elle bibliotecbe d'Italia, Roma, Llbreria dello stato, vol. t (7943), n. 354 (2" e
4) e Sbort Trtle Catalog of Books Printed in Italy and of ltalian Books Printed in Otber Countri.es.from 1465 to 1600 in tbe Britisb Museunx,
London, British Museum, 1958, p. 13 (4' e 8').
4e Cfr. K. HAEBLER, op. cit., p. 11: "erweisen sich die Wasserzeichen als wenig zuverlassige Fùhrer" (subito dopo però cita l'esempio di una
rarafiligrana - un piccione che vola - i1 gnx stampa del Ratdolt con data 7468, che ne comprovala datazione sicuramente posteriore in-
tomo al 7482, data che figura nell'unica stampa, sempre del Ratdoit, che è impressa su carta contrassegnata da quella filigrana).

50 Alludo al coraggioso quanto sfortunato tentativo di Roberto Ridolfi, che istituì un apposito "Centro per lo studio dei paleotipi" presso
l'Università di Firenze, destinato purtroppo a una fine ingloriosa per il disinteresse delle struttlrre istituzionali.

51 Cfr. G. Fuueceru, Vocabolarío bibliografico, a cura di G. Boffito e di G. de Bernard, Firenze, Olschki, 1940, p. 264.

:z "Quodlibet folium chartae habet suum signum per quod significatur cuius aedificii est charta" (cfr. Ba-nroro DA SASSoFERRATI, De insignis et
armis,Yenezia, Giovanni e Gregorio de Gregori, 7485, c. 104 v). Come marchio di origine e di provenienzala figva, visibile per trasparerÈ
za nel fogÌio fabbricato am no, si rivelava un contrassegno utile e pratico "ou pour celui qui en faisait usage, ou pour l'autorité qui f impo
sait, ou pour le consommateur de papier qui l'exigeait" (cfr. C.M. Bruquer op. cit., v. t, p. 8).
53 Cfr. P. Gasrnr, op. cit., p.87.

r Cfr. F. BowERs, op. cit., p. 195, P. G.rsr<il, op. cit, p. 84.

55 Vedi nota 25 e Manuale del censimento, cit.
56 Per la posizione della filigrana nei vari formati cfr. le puntuali indicazioni contenute nelle opere segnalate nelle note 25 e 55 (riferite però
alla posizione tradizionale della marca nella metà sinistra del foglio). In alcuni casi la posizione della filigrana è determinante ai fini dell'ac-
certamento del formato (vedi note 36 e 37).
t7 Si individuano facilmente se si osservano con attenzione gli schemi fomiti da Gaskell, ma bisogna owiamente tener conto dell'inversio-
ne, se la fligrana è posizionata nella seconda metà del foglio, ad es. secondo laFig.46 di Gaskell, relativa all'in fo1io, essa contrassegna la
cart^ A2 (cioè le p.3,4), ma se la filigrana si trova nella metà di destra, la sua presenza si riscontrerà nella cartaet (cioè le p. 1, 2).

58 Se tagliati prima i fogli venivano usati promiscuamente e la successione regolare delle filigrane non era più rispettata (ad es. nel fascicolo
di un in folio formato da mezzi fogli contrassegnati da filigrana, la presenza della marca si può riscontrare anche in tutte le carte mentre
nell'in folio normale si altemano regolarmente carte con filigrana e cane sprowiste).
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può aiutare a distinguere I'imposizione per mezzo foglio
realrzzata con una forma da quella realizzata con due
forme.5e
- Una sistematica ricognizione delle filigrane presenti nei
fogli di carta usati dallo stesso tipografo (da attuare
purtroppo non a'wiene - in sede di elaborazione di annali
tipografici) potrebbe fomire dati molto interessanti sull'indu-
stria e il commercio della carta, nonché sulla situazione geo-
grafica delle cartiere in rapporto a quella dei centri di stam-
pa. Inoltre la conoscenza dei tipi di carta usati dallo stesso
tipografo pemette di individuare più facilmente il formato
delle sue edizioni e di calcolare l'entità delle rifilarure subite
dai vari esemplari.
In effetti i tipografi antichi si servirono di stock di carta
spesso diversi per formato e qualità e si rifornirono presso
più di una cartiera, tuttavia un censimento sistematico dei
vari tipi, condotto cronologicamente,60 porterebbe sicura-
mente ad accertare quelli prevalenti. Ad esempio la f:Iigtana
con lo stemma díYalenza (scudo a losanga con tre pali,
sorrnontato da una corona), originat'ra di Campanau, si ritro-
va con ufla certa regolarità nella tipografia veneziana di
Nicola Jenson neI t479-1480.61
Ma il campo di ricerca nel quale lo studio della filigrana trova
la sua più importante applicazrone è sicuramente quello della
dalAzione di incunaboli sine anno. Merita di essere ricordato
a questo punto il contributo pionieristico, ma tuttora validissi-
mo sotto il profilo metodologico, offerto da Roberto Ridolfi
quarant'anni or sono,62 che purtroppo non ha trovato degni
continuatori tn ltzlia, mentre in altri paesi si a\,l/erte una mag-
giore attenzione per il problema e già da molti anni si cerca,
con I'aiuto di tecniche sofisticate, di ricostruire l'itinerario del-
le forniture di carta (attraverso i particolari del disegno delle
filigrane) per stabilire I'ordine cronologico delle edizioni.63
I1 presupposto scientifico del metodo ridolfiano si basava

proprio su quelle caratteristiche delle filigrane che aveva-
no indotto grandi studiosi (in primis Haebler) a ^egare
ogni fiducia allo studio delle stesse: in particolare la man-
canza di uniformità e di regolarità nei segni usati dalla
stessa cartiera, necessariamente connessa sia alla fabbrica-
zione manuale dei marchi, sia alle sollecitazioni che ne
possono alterare Ia forma (costituita da un esile filo di
metallo fissato al traliccio del telaio) nel corso della lavo-
raziofte. 11 sistema di lavoro previsto era lo stesso per
ogni cartiera: per ogni tina si richiedeva l'impiego simul-
taneo di due forme (venendo una immersa nella pasta,
mentre l'alfra era lasciata sgocciolare) usate in coppia,
che portavano un disegno molto somigliante, ma che tut-
tavia non poteva essere rigorosamente identico sia per
I'esecuzione manuale, sia per la qualità della materia ado-
perata. Da queste diversità inuolontarie, che si osservano
in forme della medesima coppia e addette alla medesima
tina durante lo stesso ciclo (uno, massimo due anni) sono
da distinguere quelle diversità visibilmente uolute che si
riscontrano nella nuova coppia di forme, che sostituiva
quella usurata (lo stesso simbolo veniva ripetuto con l'ag-
giunta di qualche segno o con un disegno leggermente
diverso). Ciò dimostra che le cartiere usarono degli accor-
gimenti per riconoscere e distinguere i prodotti di ciascu-
na tina e di ciascun ciclo. A ciò Ridolfi agggiunge alre
interessanti considerazioni:
- I'approssimazione del periodo medio d'impiego della
coppia (uno,/due anni) può essere ulteriormente ridotta in
presenza di deformazioni o di rotture ed anche per le pic-
cole alterazioni prodotte dall'uso;e
- a difrererua dei documenti, in cui il tempo medio intercor-
rente fra data di produzione della carta e data d'impiego non
è precisamente determinabile, nel libro ^ sÍatnpa, dal momen-
to che il consumo di caftz era grandissimo e rendeva

te La dimoslr:azione è molto complessa e per essa rimando al mio prossimo libro.

60 Per i libri stampati - come si dtà megiio appresso - Ia data d'impiego della carta è pressoché sincrona a quella della produzione, così

che è possible stabilire delle corrispondenze cronologiche tra libri che risultino confezionati ion i medesimi stock di cara, N contrario, nei

documenti f impiego può essere anche molto posteriore alla data di fabbricazione (per I'uso molto più limitato di carta e la possibilità di

lunghe giacenze) per cui può intercorrere anche un lasso ragguardevole di tempo va la data di produzione (e di rifomimento) della carta e
quella di scrittura del documento.
61 Cfr. A. BeseNorr', Itinerario della cana dall'Oriente all'Occidmte e Ia sua diffusione in Eurcpa, Milano, I1 Polifilo, 1965, p. 2). La preserua

di filigrane di questo tipo in stampe di Jenson è stata evidenziafa arche da chi scrive in Gli incunaboli della Biblioteca prouinciale di

Auellino, Avellino, Amminisrrazione provinciale, 1989, p. 65-66,70,78, 160. Riproduzione di filigrane in edizioni veneziane dell'età incuna-

bulistica (ottenute con la tecnica del ricalco) viene offerta da Carlo Castellani in La stampa in Venezia dalla sua origine alla morte di Aldo

Manuzia seniore, Trieste, uNr, 1973 (ristampa facsimilare dell'ed. 1889). L'opera monumentale di Briquet, invece, è di scarsissimo ausilio per

gli srudi paleotipici in quanto raccoglie una massa imponente di marche desunte da documenti conservati in archivi e tiene minimamente
conto di quelle reperibili nei libri ^ sfampa.

62 Vedi nora 50. I risultati più importanti delle ricerche di Ridolfi verìnero pubblicati nel volume lefilígrane dei paleotipi, Firenze, Olschki,
1957 e successivamente ln Le filigrane: un gruppo d.i segni colligiani, pubblicato in appendice a Ia starnpa in Firenze nel sec. xv, Fretlze,

Olschki, 1958.
63 Aliudo in particolare al lavoro degli incunabolisti della British Library e agli eccezionali risultati ottenuti soprattutto nello studio delle pri-

me edizioni iondinesi (cfr. L. Hrr.ur.rc r,, Caxton in Focus: îbe Beginning of Printing in England, London, The British Llbrary, 1982).

óa Cfr. fuoorn, Le filigrane dei pateotipi, cit., p. 24. Lo stesso criterio è estensibile anche allo studio delle xilografie, come hanno dimostrato
le ricerche di Lamberto Donati, del principe d'Essling e di altri illustri bibliologi. Un'interessante indicazione metodologica in tal senso, ap-
plicata alla descrizione di bandi e basata sulla datazione del materiale atúaverso la "lettura" dei piccoli danni (fori di tar1o, spaccature) ri-

icontrabili nelle matrici lignee degli stemmi, si trova in G. Bnnroll, Tecnica bibliografica applicata a materiali speciali, Ieggi e bandi del

Grand.ucato di Toscana: probtemi di censimento e bibtiografia, "Biblioteche oggi",6 (1938), 1, p. 57-58. È appena il caso di evidenziare
}'utilità di una ricerca di tal genere estesa anche ad aitro materiale tipografico (marche, iniziali, ecc;).
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impossibili lunghe giacenze presso i cartolai, "si ha l'assoluta
cefiezza che la cafia usata in una edizione è pressocché sin-

crona alla data segnata in calce a quella edizione".("
Ne consegue, secondo Ridolfi, che un'edizione sine anno è

da assegnare allo stesso tempo (con tin'approssimazione di
un anno o ancor meno) di un'altra datata, nella quale si os-

servi un'identica filigrana. Lo studioso aveva proposto perciò

la creazione di un repertorio generale delle filigrane <iegli

incunaboli, ordinato per luoghi di stampa, nel quale si rico-

stituissero le serie complete delle forme, che si erano succe-
dute nelle varie cartiere durante il periodo incunabolistico.
Nonostante appl icasse tecniche fotografiche aît igianah,
Ridolfi dimostrò \a validita del suo metodo con esempi pra-

tici, datando incunaboli sine anno, che presentano la filigra-

na della croce greca inscritta in circolo, fabbricata a Colle
Val d'Elsa. Tra i risultati pitì notevoli è sicuramente la antici-
pazione al 1491/1492 delle Ballatette di Loreozo de' Medici,

attribuita dal De Marinis66 al 1500 ed esclusa in un primo

tempo anche dall'tct, come non quattrocentina.
La nuova datazione, proposta da Ridolfi sulla base dell'esa-
me della filígrana, trovava conferma anche in un'altra impor-

tante circostanza rrlevata dallo studioso: la grande xilografia
raffigurante il palazzo dei Medici con 1o stemma mediceo
con 1e sei palle, a riprova che i'edizione non fu pubblicata

durante I'esilio dei Medici, cioè dal 1494 al 15t2.67
Le puntual i  osservazioni del lo studioso non sono state
però tenute in gran conto e, nella descrizione dell'edizio-
ne contenuta nel la base dati  ISTC,68 si r ipropone la data
not before 1495 (presa da tcl 1170-e) senza nemmeno ci-
tare in bibl iografia lo specif ico contr ibuto di Ridolf i .  A
rendere giust izia al lo studioso, Dennis Rhodes nei suoi
Annalí típografici fiorentini del xv secolo ha però attribui-

to I'edizione al 1491 come proposto da Ridolfi, puntual-

mente citato.6e
Un'ult ima osservazione vorrei fare sul metodo di r i leva-

mento deile filigrane. È manifesto, infatti, che ricerche così

complesse, in cui ogni minimo particolal'e assume rilevan-

za grandissima, debbono poter avvalersi di adeguati stru-
menti, prodotti dalla tecnologia av^ zata dei nostri tempi.

Puftroppo non è ancora definitivamente tramontato, ptlr in
grandi imprese di repertoriamento,To l'uso del ricalco, uti-

lizzato da Briquet e Zonghi, ma già vivamente contestato
da Ridolfi, mentre si diffonde sempre di più l'impiego di

radiografie con i raggi beta o di sofisticate tecniche foto-
grafiche, che permettono di cogl iere i  minimi part icolari

del disegno.
È perciò auspicabile che, anche in questo campo, l'impiego

di tecnologie avanzate <Jetermini ttn corrispondente ap-
profondimento metodologico e critico, e che lavori pionieri-

st ici  come quello di Ridolf i  non r imangano così a lungo

ignorati.

coNcrusloNE
Questa riflessione può dare solo una pallida idea deila com-
piessa strutturazione di un elemento apparentemente cosi

semplice della descrizione, quale appunto il formato. Se è

vero - e non ne dubitiamo - che niente può oggi pre-

scindere dall'uso dell'elaboratore elettronico, anche neli'area

selettiva e aristocratica della bibliologia,']l cerchiamo almeno

di non dimenticare che qualunque macchina, anche la più

per fe t ta ,  può e laborare  so l tan to  p rograrnrn i  fo rmula t i
dall'uomo. In questo arnbito, dunque, occorre perfezionare i
programmi di r icerca, fermo restando che anche ia pit ì

avaîz ta tecnologia elettronica costituisce, sempre e solo,
tJno strunrcnlo, che non deve mai metlere in discr-rssione la

validità di procedure rigorose da applicare - sia pur a di-

versi livelii - alle imprese di indicizzazione e catalogaziooe
dei materiale antico.72 I

6t Cfr. Rroorrr, Le.filigrane dei paleotipi, cit., p. 14.

6 Cfr. Aryunti e ricercbe bibliograficbe, Milano, Hoepli, 1940. p. 6-8.

6T "Cacciati i Medici nel 1494, quale stampatore avrebbe spacciato, in pieno fervore repr.rbblicano, un'edizione delle poesie medicee che

poftava in fronte ú.palazzo de' Medici, con tanto di arme de11e palle (a quel tempo, fra l'altro, ricoperta e camuffatzù?" (cfr. Rloolrt, Lefili-
grane dei paleotípi, cir., p. 37, r'or^ 2).
c Cfr. L. Hnrnuce-M. LEEMBRUGGEN, La "base dati" intenwzionale degli inctLnabolí (tstc) alla Britisb Library, "La Bibliofilia",9l Q98D, 1, p

B7-94.
6e Cfr. D. E. RHoDÉs, Gli annali típograficifiorentini del xv secolo, Firenze, Olschki, 1988, n. 440.

70 Così nel repertorio t ipologico del le f i l igrane presenti  nel la col lezione Piccard (Archivio di stato di Stoccarda) Fíndbuch der
lVasserzeicbenkartei Piccard ím Hauptstaatsarcbiu Stuttgalt, Snrngart, Kohlhammer, 1961 (in continuazione).

71 "BibÌiologia e informatica" è il titolo di una giornata di studi, organizzata da Enzo Esposito, che si telrà a Napoli presso I'Istituto di
Magistero Suor Orsola Benincasa ne1 prossimo novembre e che mi vedrà impegnata in una relazione sulle Tecnicbe cli descrizione del libro
antico.
72 Esemplari in proposito le osservazioni di Luigi Balsamo: "E qualunque programma concernente una raccolta di dati, e la loro relativa ela-
borazione, non pr.rò che fondarsi su una rigorosa razionaliz;,azione delle procedure, owero deve garantire la piena idoneità delle procedure
stesse ad attuare le funzioni prescelte. Possono cioè cambiare i'mezzl', che da manuali sono diventati prima meccanici ed ora elettronici,
ma immutato resta il sistema concettuale che assicura il raggiungimento del 'fine' prestabilito." (Ftmzíone, cit., p- 40).
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